
In una delle mie prime letture sull’oreficeria aquilana1 nella tarda età di Mezzo 
rimasi sgomento nel seguire lo stizzito botta e risposta, mostrato ai primi del 

Novecento dalla Rivista Abruzzese di Scienze, Lettere ed Arti2, tra due cultori di 
storia dell’arte, Vincenzo Balzano e Pietro Piccirilli, scettici, l’un con l’altro, delle 
personali intuizioni legate al momento storico in cui la scuola d’oreficeria poté 
fiorire nella città dell’Aquila. Un sorta di duello, a colpi di sommarie attribuzioni 
d’opera e di prove documentali, che piace riproporre con due passi tratti dalle 
lettere spedite, con risentimento, all’attenzione del direttore di quella pregevole e, 
da tempo, soppressa rivista.
(dicembre 1906, scrive Piccirilli)

Tanto dibattito fa proprio piacere, perché si ha a che fare con persone cortesi e colte 
e non con i così detti arrivisti, i quali, a costo di rompersi il collo, si buttano a corpo 
perduto pur d’arrivare a far conoscere al lettore il vario loro sapere. Francamente, poi, 
ti confesso che non saranno sudori sprecati, perché, in fin dei conti, qualche cosa di 
utile se ne ricava.3

(febbraio 1907, scrive Balzano)
Bisogna esser persuasi di non tenere la storia d’un’arte d’un paese, d’una regione, se 

prima non siano esaminate con quella precisa intenzione le memorie, le cronache, le 
leggi, gli statuti, le lettere, le carte de’ privati e dei pubblici archivi, che ci rimangono, 
i segni di vita di quell’arte nella popolazione da cui fu ab antico praticata.4

Un preambolo certamente insolito per una discussione a carattere numismatico, 
ma fortemente voluto per asserire, con la massima onestà intellettuale, che il 
presente scritto non vuol essere l’antipatico déjà vu per le pagine di Panorama 
Numismatico (che mi accoglie per la prima volta), bensì una leale opportunità di 
fare cultura attraverso la numismatica. Una bella opportunità pungolata dal caso, 
dopo un fugace e amichevole confronto, avuto di recente e in forma privata, con 
il buon Gionata Barbieri5; anch’egli studioso di zecche e di produzione monetaria 

1 Per un’idea sull’evoluzione letteraria 
di questa disciplina artistica, che 
in Abruzzo smarca tra le sue prime 
eccellenze anche la città di Sulmona, si 
veda il corposo reportage bibliografico 
eseguito da E. Mattiocco, 1999, 
massimo esperto dell’oreficeria 
sulmontina e abruzzese in genere.
2 Ragguaglia il pensiero di P. Piccirilli, 
1907, con quello di V. Balzano, 1907.
3 P. Piccirilli, 1907, p. 72.
4 V. Balzano, 1907, p. 144.
5 Ho avuto modo e piacere di fare 
la sua conoscenza nel corso della 
stesura dell’opera storico-numismatica 
realizzata intorno alla figura sanguigna 
di Pier Gian Paolo Cantelmo, duca di 
Sora e Alvito; i nostri contributi sono in 
AAVV, 2011.
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nel Regno di Napoli, autore fra le tante cose di un articolo intitolato Inedito 
bolognino aquilano di Ladislao Angiò-Durazzo ed aggiornamenti sull’arma cittadina 
de L’Aquila, uscito in questa rivista sul n. 255, edito nell’ottobre del 20106. 
Traendo spunto da una celebre cronaca del XIV secolo in lingua volgare aquilana, 
composta da Antonio di Buccio7 per lasciare memoria dei fatti civili accaduti tra il 
1363 e il 1382, Barbieri sa per certo che sul nuovo gonfalone dell’urbe, nell’anno 
del Signore 1380, campeggiava l’aquila blanca nello rossio pendone8; nell’occasione, 
il conte di Montorio, indiscussa guida politica e militare del popolo aquilano, 
impugnò quella baniera nova per guidare l’attacco contro la città di Amatrice – 
una delle rivali storiche dell’Aquila – e porre fine alle continue scorrerie subite, per 
mano sua, dagli abitanti del vasto comitatus aquilano. 

Piace aggiungere che l’atavica colorazione dell’arme civica aquilana (l’aquila 
bianca, in campo rosso), completamente diversa da quella moderna (l’aquila nera 
coronata, in campo bianco contornato dal monogramma Phs e dal motto Immota 
manet, introdotta solo nel 1937), è più antica del 1380, in quanto annoverata di 
già nella corposa legislazione statutaria comunale (gli Statuta Civitatis Aquile)9, 
iniziata intorno all’anno 131510. Dagli espliciti richiami fatti nel testo si evince 
che il capitolo sull’arme civica dell’Aquila, di certo una delle prime testimonianze 
araldiche se non la prima in assoluto, fu aggiunto tra il 1348 e il 1362, nel periodo 
in cui Giovanna I d’Angiò regnò a Napoli insieme al consorte Luigi, del ramo 
collaterale di Taranto; nel sancire i vessilli dei quattro Quarti in cui era suddiviso il 
tessuto urbano (Santa Maria, San Giorgio, San Pietro e San Giovanni), l’apposito 
capitolo Banderiis per universitatem Aquile imponeva quale armatura civitatis Aquile 
una superba aquila alba11. Per l’appunto: un’aquila bianca, a dispetto dell’aquila 
nera vergata, ma in epoca tarda, a fianco del capitolo. 

Per l’autore, dunque, l’anno 1380 è idealizzato come un vero e proprio 
caposaldo cronologico, dato che le prime coniazioni emesse all’Aquila risalgono, 
notoriamente, alla pretensione sul reame da parte di Luigi I d’Angiò, databili al 
segmento di tempo che corre dal 1382 al 138412. Da qui lo spunto per affermare, in 
base ai materiali e ai documenti già noti in letteratura, che la prima arma cittadina 
de L’Aquila su moneta è da far risalire al periodo compreso tra il 1395 ed il 1404, 
ovverosia dalla seconda devozione aquilana per il sovrano all’ordine di chiusura 
della locale officina monetaria, e che, per una sua logica conseguenza, almeno 
potenzialmente potrebbero esistere altre emissioni con l’arma parlante aquilana su 
moneta, antecedenti il bolognino in oggetto13. Il rarissimo bolognino di cui oggi si 
torna a parlare esula dall’iconografia canonica poiché, secondo l’occhio esperto 
e indagatore dell’attento studioso, la sigla AQLA (Aquila) disposta in croce e a 
tutto campo nel diritto della moneta non reca al centro il consueto globetto, bensì 
una rivoluzionaria aquiletta, simbolo civico divenuto, all’uopo, sigla distintiva 
di zecca; un’interessante eccezione alla regola anticipata, in terra d’Abruzzo, 
dalla rivaleggiante officina di Sulmona, che tra le sue prime coniazioni annovera 
bolognini di Carlo III d’Angiò-Durazzo (1381-1386) recanti di volta in volta, 
in luogo del classico globetto, vari simboli allegorici e, talora, le singole lettere 
gotiche A e M, sigle personali riconducibili a uno o più maestri di zecca in carica 
nella patria del grande poeta latino Ovidio14. Giova precisare, infatti, che la serie 
monetale del bolognino, al pari di quelle lavorate in altre zecche delle due province 
abruzzesi15, imita quella pontificia romana, liberata dapprima sotto papa Urbano 
V (1362-1370)16.

Nel riproporre l’immagine di questo singolare bolognino (fig. 1), è bene ricordare, 
come fa di recente l’ultimo volume della collana Monete Italiane Regionali17, che 
un esemplare avente il medesimo simbolo – primo ad essere censito in letteratura 

6 Cfr. perciò G. Barbieri, 2010, articolo 
che ha guadagnato la copertina della 
rivista.
7 Edita per intero da L.A. Muratori, 
1738-1742, vol. VI, coll. 711-848.
8 In L.A. Muratori, 1738-1742, vol. VI, 
col. 798, str. 727.
9 La raccolta definitiva delle norme 
statutarie, vergata probabilmente nel 
1404 e finalizzata ad una maggiore 
comodità dell’esecutivo aquilano, 
dopo rocamboleschi passaggi di mano 
è pervenuta in due distinti e analoghi 
repertori all’ASAq, ACA, V 47 e V 48, 
meglio noti negli ambienti di studio 
come il Codice Hoepli e il Codice 
Ciompi. Per l’edizione critica si veda 
A. Clementi, 1977, che ha pubblicato 
altresì i lacunosi statuti volgarizzati, si 
veda perciò A. Clementi, 1978.
10 Cfr. A. Clementi, 1977, pp. 1-4, nota 1.
11 ASAq, ACA, V 48, c. 22r della vecchia 
numerazione, oggi c. 27r (capitolo CV).
12 Sebbene un recente studio dimostri 
che, pur in assenza del numerale 
secundus, le matrici monetarie 
continuarono a lavorare per sostenere 
la causa di suo figlio Luigi II (1384-
1399) nella guerra combattuta contro 
Ladislao d’Angiò-Durazzo (1386-
1414), re legittimo di Napoli; cfr. A. 
Giuliani, 2011b, che punta l’attenzione 
sul denaro provisino “ibrido” – unicum, 
in Collezione privata – ottenuto con 
l’abbinamento dei coni aquilani di Luigi 
I e Ladislao.
13 G. Barbieri, 2010, p. 13.
14 Secondo E. Mattiocco, 1996, pp. 
26-27, nota 1, la sigla M è associabile 
all’incisore Masio di Ciccarello de’ 
Bentevenga; ciò in contraddittorio ad 
altri studiosi (in primis, Sambon), che 
l’attribuiscono a un altro valente aurifex 
attivo a Sulmona, tale Masello Cinelli, 
morto nel 1363; cfr. E. Mattiocco, 1996, 
p. 27, nota 1. La tesi è da rigettare 
perché nel Regno di Napoli, in età tardo-
medievale, l’uso di lettere e simboli 
allegorici a valenza di sigla distintiva 
personale era un diritto esclusivo del 
maestro di zecca, esteso ad altri ufficiali 
solo a partire dalla seconda metà del 
XVI secolo. 
15 Per i tipi si vedano A. D’Andrea e C. 
Andreani, 2007, ad vocem.
16 Cfr. F. Muntoni 1972-1974, vol. I, p. 
XXIV con illustrazioni alla tav. VI e ss.
17 Cfr. M. Chimienti e F. Rapposelli, 2012, 
nella didascalia in prima di copertina e 
nell’annotazione per l’esemplare n. 52 
di p. 18.
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Fig. 1. Bolognino di Ladislao d’Angiò-Durazzo, zecca dell’Aquila (ingrandimento scala 2:1), 
da G. Barbieri, 2010, p. 12, fig. 1.

e sfuggito, inspiegabilmente, all’analisi di Barbieri18 – fu rinvenuto nel 1920 a 
Cermignano (fig. 2), nella provincia di Teramo, in un tesoretto “misto” di 133 
monete reso celebre dalla penna di Eugenio Duprè19 e riesaminato nientemeno 
che dalla professoressa Lucia Travaini, in una delle schede anagrafiche sui ripostigli 
monetali venuti alla luce nel territorio italiano e pubblicati su iniziativa delle Civiche 
Raccolte Numismatiche di Milano20, nonché, congiuntamente allo scomparso 
professor Philip Grierson, nel Medieval European Coinage, volume XIV, parte III. 

E proprio in quest’ultimo e qualificatissimo studio, sulla scorta dell’interpretazione 
fornita a suo tempo da Duprè, il simbolo – che personalmente resta “ignoto”, vista 
l’oggettiva difficoltà nel fornire un’interpretazione inequivocabile con gli elementi 
a disposizione, al pari di altri simboli rinvenuti sì nella monetazione aquilana 
dell’età angioina, specie nella lunga sequela del quattrino, ma nella parte finale 
della leggenda21 e solo per questo, evidentemente, degni di minore considerazione 
letteraria – viene ritenuto a tutti gli effetti un’aquiletta22. Lo storico reatino, nella sua 
inabituale ma intrigante narrazione numismatica, sostiene che la pseudo aquiletta 
possa trovare un valido, seppur parziale, riscontro documentario in un ordinativo 
sulla zecca dell’Aquila emesso proprio da re Ladislao e accennato da Ludovico 
Bianchini, valente cultore della storiografia economica del Regno di Napoli, il 
quale nella sua illustre opera madre23 afferma – sciaguratamente, in modo fugace 
e senza la collocazione del repertorio – che in una scrittura del 1387 [sic], che è tra’ 
fascicoli del Grande Archivio [oggi, l’Archivio di Stato di Napoli], leggesi un ordine di 
re Ladislao, col quale dichiarava si potessero i così detti bolognini battere nella zecca di 
Aquila ‘come già fu in uso’ (sono queste le precise parole) e se ne tagliassero 34 e mezzo 
per oncia, e portassero da una faccia il suo nome, e dall’altra l’insegna dell’Aquila. Ma 
di tali monete niuna finora ho io potuto vederne25. Duprè, giustamente, tentenna per 

Particolari ingranditi del simbolo (l’aquiletta, nell’interpretazione fornita da Barbieri).

D/	 + LADI[…]V[…]X
	 c/ A . Q . L . A .
	 Lettere disposte a croce, con simbolo ignoto al centro
R/	 ___ […]VS PP 9 F[…] .
	 Busto mitrato di san Pietro Angelerio da Morrone >papa Celestino V<
AR  –  0,70 gr  –  Ø 16 mm  (Col. privata)
Ladi[sla]u[s] [re]x
Re Ladislao
Aq(ui)la
Aquila
[S(an) Petr]us p(a)p(a) 9(= con)f[e](ssor)
San Pietro del Morrone, papa confessore
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18 Cfr. a più riprese G. Barbieri, 2010, 
e in particolar modo alla p. 13 e alla 
relativa nota 8, elusive delle osservazioni 
fatte all’unisono da Grierson e della 
Travaini circa l’esemplare rinvenuto a 
Cermignano e pubblicato da Duprè, 
appartenente al I gruppo dei bolognini 
aquilani di re Ladislao: Duprè (1921, 
n. 65) published a variety of the first 
type having a small eagle at the 
intersection of the cross on the reverse, 
da MEC XIV/III, p. 243 (paragrafo 
L’Aquila). Dell’argomento si leggerà 
nell’immediato tratto a seguire del 
presente articolo, con il debito rimando 
bibliografico alla prima parte della nota 
22.
19 Cfr. E. Duprè, 1921, n. 65 di p. 
115, con illustrazione fuori testo alla 
tav. V; il tesoretto da quel momento 
è custodito, ma fuori esposizione, nel 
MNRRm, Medagliere, nn. d’inventario 
77429-77561.
20 Cfr. L. Travaini, 1987, scheda senza 
n. di paginazione.
21 Chiari esempi nel CNI XVIII, passim.
22 Cfr. MEC XIV/III, p. 243, tesi avallata 
anche da G. Ruotolo, 2011, vol. I, p. 
480.
23 Si veda appunto L. Bianchini, 1834-
1835, opera uscita addirittura in tre 
edizioni emendate dall’autore (la II nel 
1839, la III nel 1859); tornata in auge 
grazie anche allo scomparso professor 
Luigi De Rosa, uno dei grandi esperti 
della storia economica italiana e di 
quella contabile dei Banchi napoletani, 
il quale ne ha curato una riedizione 
postuma, si veda perciò L. Bianchini, 
1971.
24 Tempo addietro, il tentativo di 
cercare questo rescritto tra i repertori 
dell’ASNa morì sul nascere, dato che la 
quasi totalità dei registri di Cancelleria 
angioina, nei quali doveva trovarsi 
l’ordine regio, venne incendiata dalle 
truppe naziste (settembre 1943) in 
ritirata dalla città partenopea. Eccetto 
la mirabile e già indagata opera di 
ricostruzione eseguita dagli archivisti 
napoletani, eventuali e pazienti opere 
di riscontro andrebbero tentate nel 
fondo Museo dell’ASNa; per un 
indice provvisorio, pre e post 1943, 
è d’obbligo il rimando a J. Mazzoleni, 
1974-1978, vol. I, pp. 31-58, con ricca 
bibliografia a corredo.
25 L. Bianchini, 1835, vol. III, p. 472; da 
mettere a cfr. con E. Duprè, 1921, p. 
129.



ciò che attiene la data di emissione dell’atto (il più antico, finora, nella storia della 
zecca aquilana), in quanto la prima e sporadica dimostrazione di fedeltà mostrata 
dagli Aquilani al sovrano durazzesco risalirebbe con certezza solo all’anno 139326, 
riscontra una buona compatibilità ponderale tra la fonte e la moneta rinvenuta27, 
ma cede anch’egli alla fortissima tentazione di associare l’insegna (ovverosia, il 
motto civico AQLA) all’arme civica aquilana (l’aquila)28; diversamente, i bolognini 
liberati all’Aquila con il nome del pretendente al trono Luigi d’Angiò (1382-1384) 
avrebbero già ostentato la celebre sigla di zecca (l’aquiletta), difficilmente abrogata 
nel proseguo delle attività, come dimostra la lineare monetazione superstite. 

26 Cfr. A. Giuliani, 2011b, p. 38, con 
duplice richiamo documentato alla nota 
15 di p. 39, sulla scorta di fonti angioine 
andate distrutte nel 1943; mentre E. 
Duprè, 1921, pp. 128-129, ipotizza 
l’anno 1392.
27 Cfr. E. Duprè 1921, p. 129; sebbene 
il peso legale menzionato nell’ordine 
regio equivalga a poco meno di 0,775 
gr (nella proporzione di taglio da 
34,5 monete per oncia e 1 oncia = 
26,729916 gr), mentre il peso medio 
del bolognino (I tipo) di Ladislao è vicino 
a 0,830 gr, cfr. A. Giuliani, (c.s.), tabella 
1 e 2.
28 Cfr. E. Duprè, 1921, p. 129.
29 Una delle prime operazioni con 
valuta “a moneta aquilana”, registrata 
il 14 gennaio 1407 dalla Confraternita 
aquilana di San Massimo, è 
documentata da U. Vignuzzi, 1985-
1990, p. 159.

Fig. 2. Bolognino di Ladislao d’Angiò-Durazzo, zecca dell’Aquila (ingrandimento scala 2:1), 
da E. Duprè, 1921, Tav. V, n. 1.

Vero è che dell’esperienza e dell’autorevolezza accademica dei professori 
Grierson e Travaini – che non hanno certo bisogno della mia presentazione – tutti 
gli studiosi di numismatica medioevale devono far tesoro, ma è pur vero che il 
potere iconografico di questo oscuro simbolo e la sua rozza fattezza non possono e 
non devono sfuggire al minuzioso esame comparativo che esige la foggia di questa 
singolare e interessantissima moneta, dalla quale affiorano una qualità stilistica del 
conio (rilievi “alti” ma “confusi”, tali da fare ipotizzare sia l’intervento correttivo sia 
il riadattamento della vecchia matrice monetaria) e un’esecuzione della “battitura” 
del tondello (fortemente “scentrato” al diritto, “liscio” per buoni tratti su ambo 
le facce e con quella che – stando alle immagini – ha tutta l’aria di una vistosa 
“piegatura”, causata verosimilmente da un’erronea collocazione del tondello stesso 
fra le matrici monetarie) insolitamente pessime per una zecca, prestigiosa e longeva, 
che già nel 1407 – ad appena tre anni dalla sua chiusura momentanea e per tanti 
versi chiaramente pretestuosa, ordinata guarda caso da re Ladislao – aveva invaso 
l’area commerciale aquilana con i suoi prodotti29. Impronta di conio che somiglia, 
in maniera davvero sorprendente, a quella dell’esemplare edito da Barbieri (oltre 
alla compatibilità con i pochi tratti residuali dei caratteri epigrafici, sono degni 
di nota gli anellini disposti a triangolo nel campo del rovescio, ubicati ai lati del 
volto santo e sotto la chiusura del piviale, nonché ai quattro angoli del simbolo 
ignoto, quasi a congiuntura con il motto AQLA), per quanto il simbolo ignoto 
presenti delle generali ma lievi differenze di stile e che – la cosa è da riconoscere 
– a colpo d’occhio lo rendono molto più simile a un’aquiletta di quanto non faccia 
il bolognino fatto conoscere da Barbieri, non fosse altro per quelle che, in base al 
giudizio altrui, dovrebbero essere le ali (in questo esemplare, ben affusolate).

A malincuore, e lo dico soprattutto come cultore della storiografia numismatica 
di quella che è la mia città natale e il mio volàno di ricerca, ma ben lieto in futuro 
di poter leggere nelle pagine di altri studiosi o di rinvenire in prima persona nuovi 
elementi o fonti dirette capaci di soverchiare i contenuti del presente lavoro, mi 
vedo costretto a non avallare – o, semmai, a relegare nel limbo – la peculiare e 
affascinante classificazione avanzata anche da Barbieri e, in origine, da Duprè. Le 
ragioni di fondo sono due: la prima iconografica, la seconda documentale.

(continua)

Particolare ingrandito della Fig. 2 con il 
simbolo (l’aquiletta, nell’interpretazione 
fornita da Duprè).
D/	 + LAD[…]
	 c/ A . Q . L . A .
	 Lettere disposte a croce, con 		

simbolo ignoto al centro
R/	 ___ […]VS [:] PP : 9FE[…]
	 Busto mitrato di san Pietro 	

Angelerio da Morrone >papa 		
Celestino V<

AR  –  0,87 gr  –  Ø non indicato  
(MNRRm, Medagliere)
Lad[islaus rex]
Re Ladislao
Aq(ui)la
Aquila
[S(an) Petr]us p(a)p(a) 9(= con)fe(ssor)
San Pietro del Morrone, papa 
confessore
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1. Analisi iconografica
Nella città dell’Aquila, sul finire del XIV secolo, la fioritura delle arti incisorie 

era tale da non poter scusare al giorno d’oggi una raffigurazione dell’emblema 
civico nello stile “astratto” con il quale si presenta su questi rarissimi bolognini. 
Nel tratto a seguire, si presentano gli elementi giudicati incongruenti, e qui chi 
la pensa in maniera diversa, è liberissimo di obiettare adducendo la più classica 
giustificazione del difetto di conio, dell’artista maldestro, inetto, inesperto o magari 
poco creativo, della zecca aperta da un solo decennio, non in pianta stabile e in 
un’epoca minata dall’instabilità politica e militare della casa regnante di Napoli, 
del simbolo atavico proteso a un’evoluzione stilistica poi acclarata, dell’abbaglio 
clamoroso – o, perché no, malizioso? – da parte dello scrivente.

Testa: ricurva all’indietro e con il becco non adunco; inverosimile nell’esemplare 
in fig. 1, dove il becco “a papera” le fa assumere una posa del tutto innaturale.
Ali: stilizzate; la destra improbabile in entrambi gli esemplari, a mo’ di accento 
circonflesso.
Coda: con piumaggio tondeggiante, quasi a forma di goccia.

Ma la cosa più strana e incomprensibile per delle monete, come quelle aquilane, 
lungi dall’astrattismo dei corpi naturali, è la mancata rappresentazione delle zampe. 
Tutti elementi riscontrati, viceversa, nelle più svariate espressioni artistiche coeve, o 
di poco tarde, riflettenti l’arme civica aquilana; mai rappresentata, comunque sia, 
mutila delle zampe30 e spogliata della notoria vigorosità fisica. 

Monetazione: nel ½ carlino (sigla di zecca) e nelle celle (figura principale che 
indica la provenienza territoriale) di Giovanna II d’Angiò-Durazzo (1414-1435); 
tocca la forma eccelsa nella varietà di cella dove l’aquila, incisa a tutto campo, 
appare per la prima volta coronata31.
Sigillografia civile: già in quella più antica finora rinvenuta32, databile – in virtù 
della marcata epigrafia gotica – tra il XIV secolo e la prima metà del XV secolo 
e in uso alla Camera aquilana fino allo scorcio del XV secolo; quando fu sosti-

30 A riguardo, è doverosa questa 
precisazione: nel ½ carlino di Giovanna 
II d’Angiò-Durazzo, unico esemplare 
finora conosciuto (ex Collezione Giulio 
Sambon e, poi, Vittorio Emanuele III 
di Savoia, re d’Italia) nonché prima 
tipologia ad avere la sigla di zecca, 
l’aquiletta – molto rozza rispetto a quelle 
incise successivamente, per quanto 
munita del piumaggio, e simile all’aquila 
delle celle in brutto stile liberate per 
questa regina – presenta solamente la 
zampa sinistra (di aspetto decisamente 
filiforme), cfr. CNI XVIII, n. 1 di p. 27, 
illustrata alla tav. II, n. 10.
31 Per i tipi, si vedano A. D’Andrea e C. 
Andreani, 2007, nn. 33-45 di pp. 200-
205, con alcuni materiali fotografici alla 
tav. VII.
32 Una delle poche immagini di questo 
sigillo, non più di proprietà pubblica, 
si trova in S. Malavolta e F. Caporale, 
2006, assolutamente fuori contesto e 
in quarta di copertina.

L’UNIVERSITAS AQUILANA 
E L’ULTIMO APPALTO MONETARIO
CONCESSO DALLA REGINA GIOVANNA II 
D’ANGIÒ DURAZZO: QUANDO L’ARME
CIVICA ASSURSE A DISTINTIVO DI ZECCA

Seconda parte

LA VITALITÀ STORIOGRAFICA E LETTERARIA DELLA ZECCA AQUILANA E UNA FINESTRA 
SULLE VICENDE SOCIALI E ARALDICHE DELLA CITTÀ CHE HA PERMESSO DI RIAPRIRE 
L’INTERPRETAZIONE ALLEGORICA DI UN RARISSIMO BOLOGNINO DI RE LADISLAO, 
DIMENTICATO DAGLI STUDIOSI DI NUMISMATICA E CREDUTO UNICO.
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tuita, man mano, con altri tipi in evoluzione stilistica e misure inferiori, come 
si vede ancora nel carteggio ufficiale dei secoli XV-XVI33.
Oreficeria religiosa: tra le pochissime creazioni scampate al barbaro “taglione” del 152934 
vi è l’incantevole croce processionale, in lamina d’argento sbalzata e cesellata 
con finiture in oro e smalti, commissionata per il duomo di San Massimo dal 
cardinale, nonché umanista e mecenate, Amico Agnifili e realizzata nel 1434 
da Nicola da Guardiagrele, massimo esponente dell’arte orafa abruzzese (fino al 
devastante terremoto del 6 aprile 2009 era in esposizione nel Museo Nazionale 
d’Abruzzo, a L’Aquila)35; rarissima testimonianza della primitiva aquila bianca 
in campo rosso, racchiusa entro scudo al motto Aquilana capitolu Eclesie.
Architettura civile: formella, risalente all’incirca alla seconda metà del XV secolo, 
affissa sulla parete centrale della Fontana della Rivera, capolavoro architettonico 
(noto ai più come la Fontana delle 99 cannelle) iniziato nel 1272.
Architettura religiosa: la statuina ubicata sulla Porta Santa36 della meravigliosa e 
misteriosa basilica di Santa Maria di Collemaggio la cui lunetta, intorno all’anno 
1397, venne affrescata dal ricercato artista Antonio da Atri; è un raro esempio 
di aquila non coronata con testa in posizione frontale.

Di contro, tenendo a mente la scarsa qualità artistica del conio e la poca 
omogeneità delle forme, lo schema primordiale a quattro braccia fa pensare 
piuttosto a una croce, nella fattispecie a una sorta di “croce patente scorciata fitta”, 
chiusa fra quattro anellini; ciò, anche per associazione d’idee con la croce “greca” 
incisa ad inizio leggenda, sempre nel diritto e bordata dai quattro anellini (fig. 3). 
Da notare, per giunta, che la presenza di questa combinazione di anellini nella 
serie aquilana del bolognino, sia esso di re Ladislao o degli altri monarchi delle 
stirpi Angioine, inconsueta per la croce incisa in apertura di leggenda37, diventa 
più unica che rara nell’adornare il simbolo allegorico posto al centro del motto 
civico AQLA, consono al globetto (figg. 4 e 5). 

Inutile aggiungere che le serie angioine (bolognino, quattrino38 e denaro) 
lavorate nella zecca dell’Aquila “ad imitazione”, quelle cioè liberate sul preciso 
modello di conio dei paritetici nummi romani scambiati in prevalenza in quell’area 
commerciale, indicano il luogo di emissione – e pertanto la sede di zecca – tramite 
i motti civici: AQL, AQLA e DE AQVILA39; poco senso, in extrema ratio, avrebbe 
avuto l’accoppiamento della sigla di zecca, usata con buona regolarità sulle monete 
aquilane di tipo “regnicolo”, liberate invece sul modello di conio prescritto nella 
regia zecca di Napoli, con il nome della città dove l’officina era allocata.

33 ASAq, ACA, passim.
34 Imposto da Filiberto di Chalons, 
principe d’Orange e viceré di Napoli, 
dopo la fantomatica ribellione della 
città alla corona di Spagna; almeno 
una parte degli argenti venne fusa e 
trasformata in moneta corrente; cfr. la 
rivisitazione storiografica compiuta da 
A. Giuliani, 2010.
35 Sede tuttora inagibile; per la storia e 
le immagini della croce, si veda F. Zimei, 
2005, pp. 18-23.
36 Sull’enorme valore iconografico della 
Porta Santa e sull’influenza esercitata 
proprio sull’apparato iconografico dei 
bolognini aquilani di re Ladislao, si veda 
A. Giuliani (c.s.).
37 Uno dei pochi esemplari conosciuti, 
di bello stile e in una conservazione 
inconsueta per il tipo di moneta, soggetta 
alla “tosatura” e alla circolazione ad 
oltranza, è apparso qualche anno fa in 
una vendita della Numismatica Picena 
s.r.l. di San Benedetto del Tronto, listino 
n. 1/2008, lotto 76 (Giovanna II).
38 Esula il raro quattrino con l’aquiletta 
liberato a nome di Renato d’Angiò, 
databile insieme al carlino agli anni 
1460-1461; cfr. A. Giuliani, 2011a, pp. 
249-250. La recente scoperta, con 
la relativa pubblicazione dei capitoli 
26 marzo 1460 firmati da Giovanni 
d’Angiò, figlio dello spodestato Renato, 
dimostra che la zecca dell’Aquila lavorò 
per gli Angioini anche durante la prima 
Congiura dei Baroni (1459-1465), 
quando il Regno di Napoli era in mano 
degli Aragonesi; cfr. in toto A. Giuliani, 
2011a.
39 Per un quadro d’insieme si vedano i 
tipi di A. D’Andrea e C. Andreani, 2007, 
pp. 186-216.

Simbolo ignoto Croce d’inizio leggenda

Croce patente scorciata fitta Croce patente Croce greca

Fig. 5. Ragguaglio iconografico tra l’allegoria del bolognino con il simbolo ignoto e le croci
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40 Per le immagini di questo bolognino, 
scelto per l’inconsueta conservazione 
della croce posta ad inizio leggenda, 
in genere “tosata” o consunta per via 
dell’usura da circolazione, ringrazio 
amichevolmente Simonluca Perfetto; 
l’esemplare, appartenente a una 
Collezione privata, è illustrato proprio da 
S. Perfetto, 2009, n. 82 di pp. 104-105.

Fig. 4. Visione d’insieme del conio per i bolognini di Ladislao d’Angiò-Durazzo emessi 
all’Aquila 

Fig. 5. Ragguaglio iconografico dell’allegoria per i bolognini di Ladislao d’Angiò-Durazzo 
emessi all’Aquila (I tipo)

Allegoria centrale

Bolognino con il rarissimo simbolo ignoto

Bolognino con il comune globetto40

Allegoria d’inizio leggenda

Bolognino del I tipo, c/ simbolo ignoto.

Bolognino del I tipo, c/ globetto (da Numismatica Picena s.r.l., San Benedetto del 
Tronto,  listino n. 1/2008, lotto 71).

Bolognino del II tipo, c/ globetto (da InAsta s.p.a., Dogana, Repubblica di San Mari-
no, catalogo d’asta n. 32, battuta il 28 novembre 2009, lotto 752).

(da G. Barbieri, 2012, p. 12. fig. 1).
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II. Analisi delle fonti
Ben al di là dei vari aspetti iconografici e di quella che potrebbe essere la 

corretta interpretazione del simbolo ignoto, un forte anacronismo, tale da rendere 
incompatibile la presenza dell’aquiletta sui bolognini in argomento, è ravvisabile 
nell’appalto monetario per la zecca dell’Aquila siglato il 6 gennaio del 1433 da 
Giovanna II d’Angiò-Durazzo, quindi circa trent’anni dopo la coniazione di questa 
singolare varietà, liberata per analogia tra gli anni 1395 e 1404, una concessione 
che, allo stato di fatto, rappresenta l’ultima fonte della regina di Napoli sullo ius 
monetandi aquilano. La commissione d’appalto a durata triennale41, già nota a 
Vincenzo Lazari42, pioniere della numismatica medioevale abruzzese, fu trascritta e 
pubblicata per intero da Gennaro Maria Monti43. Appresso, si riporta uno stralcio 
del prezioso documento, distrutto dall’ignobile mano nazista nel settembre del 
194344.

Iohanna secunda regina etc. […] 
Quod noviter pro parte universitatis et hominum civitatis nostre Aquile, fidelium 

nostrorum dilectorum, fuit nostre humiliter supplicatum quod cum ipsi universitatis et 
homines […] pro ipsorum utilitatibus et comoditatibus eis in dicta civitate concedere 
siclam pro annis tribus […] in qua cudantur medii carleni, quartaroli, boligneni, 
quaterni et denarii minute monete. […]

Eidem *** magistrum dicte sicle […] infra dictum tempus cudi facere in dicta 
sicla monetam mediorum carlenorum et quartareorum, illius lige bonitatis et ponderis 
prout moneta ipsa solita et consueta fuit cudi in sicla civitatis nostre Neapolis tempore 
bone memorie serenissimi principis domini regis Ladizlai reverendi Germani, nostrique 
moneta per aliquod notum signum in ea fiendum ad discreccionem dicti magistri sicle 
discernatur et cognoscatur a simili moneta mediorum carlenorum et quarterorum que 
cusa sint in dicta sicla civitatis Neapolis tempore eiusdem domini regis […] cudi facere 
monetam bologninorum, in quibus sint sculpite lictere nostri nominis sintque ponderis 
pro qualibet uncia in numero vigintisex et illius lige prout solitum est pro preteritis 
temporibus fieri in dicta civitate Aquile. […]

Datum in castro nostro Capuane [civitatis] Neapolis, per manus nostri predicte 
Iohanne [II] regine, anno Domini MCCCXXXIII die sesto mensis ianuari undecime 
indictionis Regnorum nostrorum anno XVIII.45

L’atto, indagato quest’oggi nella sola parte di specifico interesse, rivela che la 
zecca dell’Aquila (sede “minore”) doveva cominciare ad allinearsi alla produzione 
della zecca di Napoli (sede “centrale”) per assicurare alla casa regnante l’inizio di 
un lungimirante processo di uniformazione monetaria, quale ulteriore garanzia 
per godere di un potere statale più forte, presto emulato e concretizzato dagli 
Aragonesi, senz’altro più vicini alla maturazione del concetto geopolitico dello 
Stato moderno; un processo graduale, volto a non destabilizzare il crescente flusso 
commerciale da e verso il ricco ed esteso comitatus aquilano, tanto più dell’intera 
fascia territoriale ubicata lungo il confine settentrionale del Regno di Napoli, e 
che avrebbe tollerato ancora l’emissione di quelle monete “ad imitazione” delle 
solite serie romane (bolognino, quattrino e denaro) per introdurre, al contempo, 
i sottomultipli da ½ e da ¼ di carlino; questi ultimi, nel vano tentativo di 
estromettere la cella dalle operazioni di mercato e dai pagamenti fiscali, essendo 
una moneta dalla chiara e sempre sgradita matrice autonomista46. Si trattava di 
due tipologie già liberate dalla zecca di Napoli sotto re Ladislao, fratello di 
Giovanna II, come recita il documento e come testimonia la monetazione 
superstite47, ma che l’officina dell’Aquila doveva necessariamente marcare 

41 Sfortunatamente, il beneficiario 
dell’appalto resta ignoto a causa di 
un’abrasione, senza dubbio, non 
involontaria, che ha rimosso il nome 
di costui dalla missiva; cfr. G.M. Monti, 
1937, p. 357, nota 1, nella versione 
emendata dell’articolo originario, uscito 
nel 1928 sul Bollettino del Circolo 
Numismatico Napoletano.
42 Cfr. V. Lazari, 1858, pp. 34-35, che 
ne pubblicò una minima parte.
43 Cfr. G.M. Monti, 1937, pp. 368-371.
44 All’epoca, conservato nell’ASNa, AA, 
reg. 377, cc. 358v-359r.
45 G.M. Monti, 1937, pp. 368-371.
46 La serie proseguì ininterrotta 
perlomeno fino al 1443, sotto l’egida 
di Alfonso I d’Aragona (1442-1458); il 
tassativo divieto di coniazione risale, 
però, al 18 ottobre 1458, nel placet 
sulla zecca di Ferdinando I d’Aragona 
(1458-1494); cfr. in ASAq, ACA, V 2/I, 
cc. 7r-14r: a c. 10v. 
47 Da ultimo, cfr. D. Fabrizi, 2010, nn. 
41-42 di p. 36.
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apponendovi un notum signum, scelto in base alla piena discrezionalità del maestro 
di zecca, in maniera tale da poterle distinguere da quelle lavorate a Napoli nel più 
recente passato. Con il debito chiarimento che i quartaroli d’argento richiamati 
nell’appalto di zecca, in pieno contraddittorio ad alcune interpretazioni48, non sono 
le celle – il cui ordinativo, da parte di Giovanna II, non è stato ancora rinvenuto 
tra le fonti archivistiche – bensì le monete da ¼ di carlino forgiate alla veste del 
gigliato napoletano, e tuttora non censite, è fuori da ogni ragionevole dubbio 
che il notum signum – “segno noto” (oppure “conosciuto”), anche nell’accezione 
di “segno pubblico”, cioè di un simbolo conosciuto dal popolo e dalle autorità, e 
quindi anche dal personale dirigente e dalle maestranze della zecca, perché di uso 
civico e indubbiamente pubblico perché noto a tutti – sia l’aquiletta; simbolo della 
res publica aquilana per eccellenza, che nella piena osservanza delle prescrizioni di 
zecca fu inciso sul ½ carlino aquilano della regina durazzesca Giovanna II.

Va da sé che l’arme civica aquilana assurse a distintivo di zecca solo con l’appalto 
monetario del 6 gennaio 1433, al mero fine di far riconoscere le prime coniazioni 
locali di tipo “regnicolo” da quelle liberate nella zecca di Napoli e che, da strumento 
di tutela e garanzia giuridico-finanziaria della e per la casa reale d’Angiò, a rigor 
di logica escluse tassativamente quei tagli monetali “ad imitazione” delle serie 
extra Regnum lavorate nella principale città degli Abruzzi fin dall’apertura della 
zecca, tra i quali giustappunto il tanto dibattuto bolognino. D’altro canto, l’uso 
pregresso dell’aquiletta sui nummi aquilani d’impronta romana viene smentito 
proprio con il mancato richiamo nella commissione d’appalto del 1433, dato che il 
notum signum – nel sintagma completo per aliquod notum signum, dove l’aggettivo 
indefinito aliquod (qualche), almeno secondo gli usi della lingua classica, indica 
un elemento certamente esistente, ma non identificabile o identificato – non 
allude minimamente a un simbolo monetale già servito agli zecchieri dell’Aquila, 
bensì a un segno di riconoscimento – scelto alla lunga nell’arme civica, in quanto 
simbolo radicato nell’immaginario collettivo aquilano, prim’ancora che in quello 
monetario e mercantile, stante l’impetuosa e di poco antecedente diffusione della 
cella d’argento, che grazie all’aquila incisa a tutto campo ne ostentava la provenienza 
geografica – che loro stessi erano costretti ad apporre sul conio di quelle monete 
che rispecchiavano i crismi delle omologhe serie ufficiali già lavorate a Napoli, 
nonché dalle serie locali del quattrino proseguite dal successore al trono Renato 
d’Angiò (1436-1442), scevre della sigla di zecca (l’aquiletta) e localizzate solo da 
un abituale motto civico (DE AQVILA)49.

Segnature archivistiche 
ASAq = Archivio di Stato – L’Aquila
ACA = Archivio Civico Aquilano
V 2/I (Capitoli e conferme di privilegi, secoli XIV-XVI – parte I)
V 47 (Statuta Civitatis Aquile, secolo XV)
V 48 (Statuta Civitatis Aquile, secolo XV)
ASNa = Archivio di Stato – Napoli
AA = Archivio Angioino
reg. 377 (distrutto nel 1943)

Reperti 
MNRRm = Museo Nazionale Romano – Roma
Medagliere 

48 Per disgrazia, ha fatto scuola 
l’errore di valutazione commesso da V. 
Lazari, 1858, p. 34; se così non fosse, 
sarebbe arduo giustificare il pagamento 
di 6 celle (sic) – a fronte di una decima 
sulle vigne coltivate in località Gignano, 
nel contado dell’Aquila – avvenuto il 
31 gennaio dell’anno 1433, dato che 
l’appalto monetario dei quartaroli, 
come ampiamente dibattuto in questa 
sede, risale a pochissimo tempo prima, 
esattamente al giorno 6; altra fonte, 
di enorme rilievo per la storiografia 
numismatica aquilana, riportata da U. 
Vignuzzi, 1985-1990, p. 159.
49 Preme ribadire quanto detto alla 
nota 39 del presente scritto, con lo 
specifico rimando alle due monetazioni 
del sovrano (da re: anni 1436-1442, 
priva di aquiletta; da pretendente al 
trono di Napoli: anni 1460-1461, con 
aquiletta, poiché già in linea con i crismi 
più moderni e unitari della Casa reale 
d’Aragona) in A. Giuliani, 2011a, pp. 
248-249.
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MONETE ITALIANE MEDIOEVALI E MODERNE
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